
Il programma 
di oggi 

M L'inaugurazione, in Sa­
la grande, è alle 17.30 con 
Anima mundi (Usa), corto­
metraggio di Godfrey Reg­
gio, seguito da Atlantis 
(Francia) di Lue Besson. In 
concorso, alle 22.30, Una 
storia semplice (Italia) di 
Emidio Greco. 

Premio Bianchi 
ai Taviani 

• i Premio Pietro Bianchi 
del Sindacato giornalisti ci­
nematografici, a Paolo e Vit­
torio Taviani (nella foto). Il 
riconoscimento premia «l'e­
levato valore artistico» delle 
loro opere. Gli anni scorsi è 
stato assegnato a Rosi, Mo-
nicelli, Scola. 

Tutte le scelte 
di Biraghi 

• i Sono 350 i film che il 
direttore Guglielmo Biraghi 
(nella foto) ha visionato in 
giro per il mondo prima di 
scegliere i ventidue concor­
renti per i! Leone d'oro. In 
tutto si vedranno 87 film. Le 
sale a disposizione que­
st'anno sono sette. 

Una Mostra 
da dieci miliardi 

• I Dieci miliardi è il costo 
complessivo di questa 4$esi-
ma Mostra del cinemn. Più 
del 50'!» destinati a film, ospi­
ti, sed, allestimenti. Un mi­
liardo e mezzo è assorbito 
soltanto dal costo degli im­
pianti tecnici, un miliardo e 
250 trilioni dalle speie di 
ospitalità. 

Finalmente 
il Palagalileo 

i B Se ne disc ir.e da moltis­
simi anni, sono t.istati pochi 
mesi per fame una realtà. 
Dalle ceneri dell'Arena» na­
sce oggi il Palagalileo, una 
sala capace di 1311 posti che 
sarà inaugurati stasera alle 
20. I lavori sono costati tre 
miliardi di lire. 

Quattro moschettieri 
al Lido 
Dapporto, Fantastichini, 
Ghini e Ricky Tognazzi 
Con loro nasce la nuova 
«nazionale» degli attori 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ROMHTACHITI 

• i VENEZIA. MaMfano Dap­
porto. Il fratello - scrittore 
mancato - di Vittorio Gassman 
nella Famiglia di Ettore Scola 
(tanto per dime uno) è diven­
tato Il Questore nel film da 
Sciascia. Un poliziotto che de­
ve ricredersi, ipocrita, melli­
fluo. E Dapporto è uno stupen­
do ambiguo, costruisce la ne­
gatività del suo personaggio 
giocando tutto sui piccoli gesti. 
•D'altra parte 1 rapporti mafiosi 
sono anche questo, e in questi 
giorni siamo obbligati a ripen­
sarlo - dice l'attore - Stanno 
cioè nella mentalità della gen­
te, ma traggono forza anche 
da certi atteggiamenti esteriori. 
I clan sono coyi jjoye anche 
una stretta di mano riveste una 
grossa importanza». Quando 
gli fai notare che la presenza 
sua e degli altri colleghi è uno 
dei punti di forza nel film, Dap­
porto si schernisce: «Ce ne so­
no tanti altri, di attori bravi in 
Italia. L'importante è avere il 
coraggio di farli lavorare. E 
d'altra parte mi fa piacere que­
sto riconoscimento della no­
stra capacità. Insomma, uno 
lavora per quindici anni a tea­
tro, poi fa un film e tutti si ac­
corgono di lui. È come chi tor­
na dopo tanto tempo dall'A­
merica. Lo vedono con le vali­
gie in mano, ormai già con un 
piede in casa, e gli chiedono 
se sta per partire. Ecco, è una 
barzelletta, ma mi sembra che 
si adatti bene a me». L'ultima 
volta che Dapporto è salito su 
un palcoscenico teatrale è sta­
to con Luca Barbareschi per 
una piece di Mamet, «ma - di­
ce l'attore - di teatro ne ho fat­
to tantissimo. E al cinema non 
mi filava nessuno». Questa è 
un'estate d'oro per Massimo 
Dapporto: oltre a essere pre­
sente nel film di Greco, al festi­
val lo vedremo anche fuori 
concorso, nell'Alba di France­
sco Maselli. Per I prossimi mesi 
un impegno dietro l'altro. Oltre 
a due film per la televisione 
(uno per Raiuno, l'altro per 
Canale 5). sarà in Scirocco di 
Barzini dove di nuovo interpre­
terà un «cattivo»: «Sarò davvero 

un figlio di buona donna. Uno 
tutto salute, che mangia solo 
"ecologico'', sano. E che inve­
ce sotto sotto non ha niente di 
buono». 
Ennio Fantastichini. «Mah, Il 
per II quando mi è stato propo­
sto di fare un film tratto da 
Sciascia sono rimasto un po­
chino perplesso. Avevo già In­
terpretato Porte aperte di Gian­
ni Amelio. Poi ho letto la sce­
neggiatura e mi sono entusia­
smato subito». L'entusiasmo 
non si capisce bene da dove 
arrivi. Ma di ragioni, Fantasti­
chini ne trova tante. «Un moti­
vo e il tipo di personaggio che 

-interpreto: NeV fHm lo sono il 
, Commlisario.Ed e'proprio il ti- ! 

pò peggióre con cui mi sia mài 
incontrato. Il Commissario è 
un subdolo, un nuovo ricco, 
uno che fa tutto di nascosto, 
premeditato. Una schifezza 
d'uomo. Il Tommaso Scalia 
che interpretavo in Porte aper­
te era un tipaccio, ma questo è 
peggio. Non ha attenuanti, e 
oltretutto è un membro dello 
Stato che utilizza al peggio la 
sua posizione». Scarmigliato, 
con una specie di vitalità sotto 
pressione, l'attore trentacin­
quenne in realtà ha tutta l'aria 
di divertirsi, qui a Venezia. «Ep­
pure l'occasione è grossa, è la 
prima volta che partecipo al 
festival In un film in concorso». 
Fra i più apprezzati attori del 
cinema italiano, richiestissi­
mo, Fantastichini ricorda però 
molto bene gli esordi teatrali, 
tempi lontani in cui andava in 
scena da solo davanti a pochi 
appassionati di «avanguardia». 
«E poi - dice - essere In questo 
film è importante anche per­
ché è finalmente tutto italiano, 
interpretato da italiani, con 
soldi Italiani e senza l'interven­
to della televisione. Forse ci si 
sta accorgendo che l'esterofi­
lia che nel cinema spadroneg­
giava finora, non fa tanto be­
ne». 

Maaauno Ghlnl. «Se conosco 
i libri di Sciascia? Certo. Non 
solo, ho conosciuto personal­
mente anche lui. Era a Pavia, a 

, una conferenza, lo avevo letto 
quasi tutto di lui, e mi avvicinai 

' .•!• '• K,fr. i i Xìti.jì i 
per, come dire, rompergli le 
scatole, educatamente. Ma mi 
accorsi subito quello che in 
realtà sapevo già: che non era 
un tipo facilmente avvicinabi­
le». Treiuaquattro anni, l'e­
spressione aperta che ricorde­
rete anche in Italia Germania 4 
a 3, Massimo Ghini ha un ruolo 
non vastissimo nel film di Gre­
co. Ma In qualche modo risolu-
torio. É lui «l'uomo della Vol­
vo», quello che alla fine dà una 
svolta, e la chiave conclusiva, a 
tutta la storia. «Il mio personag­
gio è l'uomo qualunque - dice 
-, un fifone. Al posto suo cosa 
avrei fatto? Non so, Il per 11 direi 
che avrei fatto il contrario, cioè 
il bel gesto, l'eroe. Sarei torna­
to indietro a raccontare alla 
polizia cosa avevo visto...Ma 
forse no, lo dico perché fa più 
spettacolo. Forse avrei fatto lo 
stesso. Certo che quella scena, 
quando tento di capire come è 
meglio comportarsi, e poi me 
ne frego, è stata anche la chia­
ve per impostare tutto il mio 
personaggio. Sono partito da 11 
per costruirlo, per dargli un'im­
pressione, appunto, di uomo 
qualunque, di uno disposto a 
poco». Ben presto lo vedremo 
in Zitti e Mosca sarà, proprio 
lui che è sempre stato «impe­
gnalo», un funzionario del Pds. 
«La storia, grosso modo, è no­
ta. Il film si ambienterà in una 
festa dell'Unità proprio nel pe­
riodo cruciale di svolta. In 

qualche modo mi sembra un 
film profetico, ma raccontare i 
particolari ora avrei l'impres­
sione di bruciare tutto il bello». 
Ma ci sono anche altri progetti. 
«Il cinema italiano è pieno di 
bravi attori e bravi sceneggia­
tori. CI sono Idee. Penso a au­
tori come Marino, o Manfridi. 
Ma penso anche a un autore 
come Ugo Oliti, uno che ha 
fatto della provincia la sua 
poetica». 
Ricky Tognazzi. Che il cine­
ma italiano trabocchi di talenti 
lo pensa anche Tognazzi. «Gli 
attori, per esempio, ci sono, ce 
ne sono tanti. Basta insistere, 
farli venire fuori. Anche ai tem­
pi di Pccoli equivoci si diceva 
che di interpreti bravi non ce 
n'erano. Ecco, io invece ebbi 
difficoltà a sceglierli, non certo 
a trovarli. Le difficoltà non 
stanno qui, nella mancanza di 
scrittori, o di attori. I problemi 
stanno nella mancanza di vo­
glia di rischiare, di sperimenta­
re. E certo - continua Tognazzi 
- le leggi non aiutano. E' assur­
da per esemplo l'idea su cui si 
basa la commissione che deve 
scegliere i film da infarcire di 
spot. Se fosse esistita ai primi 
tempi di Hitchcock, quando lo 
chiamavano regista di serie B, 
La finestra sul cortile sarebbe 
stata spezzettata dalla pubbli­
cità. Intanto, una mano po­
trebbe cominciare a darla an­
che la Rai, per esempio to-

Massimo Ghini ed Ennio Fantastichini, protagonisti del film di Greco 

gliendo di mezzo l'intervallo 
fra il primo e il secondo tem­
po: una cosa per cui gli stranie­
ri ci ridono dietro». Una faccia 
sonidente anche quando non 
sorride, i lineamenti da ragaz­
zo nonostante i trentasei anni, 
l'atton- nonché regista di Ultra. 
di hterpretare Sciascia è con­
tentissimo. È lui, il Bngadiere, 

che «sventa» l'inghippo nel 
«giallo» di Una stona semplice. 
Ma lo scopre quasi senza pen­
sarci, «per una specie di intuito 
mio personale, e poi lo scopro 
malgrado le mie idee sul col­
pevole che poi è un mio supe­
riore, uno che ammiro. Dicia­
mo che il mio personaggio vie­
ne colto in un momento di cre­

scita. Che in questo caso è an­
che una perdita di fiducia, di 
speranza. E' un film amarissi-
mo, e più amaro ancora spe­
cialmente a poche ore dall'o­
micidio di Libero Grassi. E ac­
corgersi di quanto Sciascia 
aveva ragione quando scriveva 
che la mafia è un atteggiamen­
to mentale». 

Deauville. 
Partita sabato la diciassettesima 
edizione del festival francese 
Hollywood l'ha scelta come vetrina 
dei suoi nuovi film aspettando 
la sorte futura di Cannes e Venezia 

MUNOVICCM 

• i DEAUVILLE. Triste. Orfa­
no dei suoi due padri, Michel 
d'Ornano (sindaco della cit­
tà, scomparso sei mesi fa) e 
Lucien Barrière, il Festival del 
cinema americano è vera­
mente triste, e non ne fa mi­
stero: nel catalogo ufficiale 
(tutto un guardarsi alle spal­
le, ricordando il passato) e 
nelle presentazioni pubbli­
che (pure). Ma la diciasset­
tesima edizione della mani­
festazione normanna, non fa 
mistero neppure di essere 

confusa, persa nell'approssi­
mazione di una macchina 
organizzativa che rimanda 
ogni cosa alla prossima edi­
zione, che, finalmente, si ce­
lebrerà nel nuovo Palazzo 
dei Congressi. 

Lo «show-bizz», però, ha i 
suoi ritmi e lo spettacolo, per 
quanto raffazzonato, deve 
andare avanti. Soprattutto se 
lo spettacolo é la più grande 
vetrina promozionale del ci­
nema americano esistente in 
Europa. 

Per capire il ruolo di Deau­
ville (per come si presenta 
un ruolo non lo meriterebbe 
nemmeno a pagare), occor­
re sfogliare il box office del 
cinema francese e in partico­
lare le sue cifre. A Parigi, ad 
esempio (e Parigi è la cartina 
di tornasole della Francia 
che va al cinema), dei primi 
dieci film in classifica, otto 
sono «triade in Usa», con Ro­
bin Hood interpretato da Ke­
vin Costner che guida il grup­
po alla strepitosa media di 
287 009 biglietti venduti in 
due settimane. Quasi il dop­
pio di quelli strappati per il 
belga Totò le héros in quasi 
due mesi. 

Il cinema americano, al di 
là delle Alpi, piace. E piace 
molto, nonostante i tentativi 
del ministro Jack Lang di im­
porre una cinematografia eu­
ropea e transalpina di quali­
tà. Quest'anno, comunque, i 
segnali di qualche scricchio­

lio sono arrivati anche sulla 
costa del Calvados. Sarà un 
caso, ma l'annunciato Termi­
nator 2 di James Cameron è 
scomparso dal programma e 
The Fisher King di Terry Gil-
liam (in nome di una sorta di 
paxfestivaliera) è stato dirot­
tato a Venezia. Altri titoli ap­
petibili, invece, sono stati fat­
ti uscire per tempo nelle sale: 
da Oscar di John Landis a 
Hudson Hawk di Michael 
Lehmann. da Che vita da ca­
ni! di Mei Brooks all'osanna­
to Poìnt Break di Kathryn Bi-
gelow. 

Cosi, di sottrazione in sot­
trazione, nel cartellone del 
Festival di Deauville sono ri­
masti soltanto i campioni 
d'incasso americani di luglio 
e agosto: che non è poco. Ma 
non è neppure molto, per 
una manifestazione che vor­
rebbe diventare l'unico pun­
to di riferimento per il cine­
ma «stelle e stnsce» sul Vec­
chio continente. 

La vetrina normanna serve 
bere a tirare senza distrazio­
ni in volata alle pellicole, rim-
pobando la rassegna stam­
pa in attesa della presenta­
zione al grande pubblico. 
Che .volitamente e «arguta­
mente» avviene pochi giorni 
dopio la proiezione al Casi­
nò, sponsor ufficiale con J&B 
whisky del Festival. Necessa­
ri, quindi, diventano anche i 
sorrisi di cerimonia, dispen­
sati da Ron Howard, presen­
te con Backdraftsulla dura vi­
ta dei pompieri statunitensi 
C uscita prevista per il 25 set­
tembre), di David Zucker, ar­
rivalo con Una pallottola 
spunteta (in sala l'I 1 settem­
bre i e del redivivo Jack Pa­
lane e, protagonista con uno 
spento Billy Cristal de La vita, 
l'amoie e... le vacche di Ron 
llnderwood. E proprio Jack 
Pala nce ha regalato il primo 
brivido di mondanità al Festi­
val, stramazzando per un 
colpo di sonno durante la ce­

na d'onore, subito dopo la 
seconda portata. 

Il fuoco d'artificio della 
mondanità, però, è atteso 
per i prossimi giorni. Quan­
do, per la gioia di villeggianti 
e fotografi, sulla passerella 
del lungomare si alterneran­
no in rapida sequenza: Kelly 
McGilhs, Sharon Stone, She-
rilyn Fenn (reduce da Twin 
Peate), Richard Dreyfuss, 
Patsy Kensit, Leslie Nielsen, 
una sarabanda di attori fran­
cesi in vacanza pubblicitaria, 
fino al botto finale di John 
Travolta, star di Teneramente 
in tre dì Robert Harrnon (77ie 
Hitcher). Ovvero, l'unico 
film-evento, con HotShots!c\\ 
Jim Abrahams con Valeria 
Colino e Charlie Sheen, del 
Festival. Che per loro ha pre­
visto una doppia proiezione 
ad uso e consumo dei soli in­
vitati «eccellenti». Defilate 
dalla luce dei riflettori, due 
piccole-grandi stelle brillano 
solitarie a Deauville. Sono 

quelle di John Sayles, regista 
indipendente americano 
(Fratello di un altro pianeta). 
accompagnato da una per­
sonale e dall'anteprima eu­
ropea di City of Hope, e di 
John Frankenheimer, giunto 
sulla costa del Calvados con 
la copia di Year of the Cun 
(girato in Italia) ancora fre­
sca di stampa. 

Aspettando di «toccarli», in 
ogni caso, la città non è rima­
sta a guardare, zampettando 
per un'intera giornata (saba­
to) sulle tracce di Valéry Gi-
scard d'Estaing che, con l'a­
ria severa del padre giudizio­
so, firmava ed elargiva a 
pioggia copie del suo ultimo 
romanzo: // potere e la vita. 
Orfano di due genitori, in­
somma, il Festival di Deauvil­
le ne ha trovato uno part-ti­
me; che poi sia stato implica­
to in passato nello scandalo 
dell'«affaire Bokassa» al quie­
to mare di Normandia e ai 
suoi habitué poco importa. 

Sopra, Massimo Dapporto (a sinistra) in una scena di «Una storia sem­
plice»; qi li accanto Ricky Tognazzi con II regista Emidio Greco 

Carta bianca a Pippo Baudo 
per la serata su Raiuno 
Borgna: «Questa è la fine 
della nostra autonomia...» 

Sullo show del 14 
la Biennale 
si spaccia a metà 
Il gran finale in piazza San Marco si farà. Dopo una 
lunga riunione del Consiglio direttivo della Bienna­
le, ieri è stata data carta bianca a Raiuno che dovrà 
organizzare la diretta tv in cui verranno proclamati i 
vincitori della 48» Mostra del cinema. Ma il Consiglio 
si è piticamente spaccato in due: sei si, quattro no 
e due astenuti. E sulla scaletta del programma e su­
gli ospiti è ancora DL io totale. 

DA UMQ PEI NOSTRI INVIATI 

RINATO PALLAVICINI 

Ì B VENEZIA. Lunedi2settem­
bre, ore 15, Venezia Lido. Nel­
la hall dell'Excelsior pre!«>cné 
vuota passa in un'impeccabile 
giacca blu Gian Luigi 3<>ivji, 
presidente della giuria e i que­
sta 48« Mostra del cinema Al 
volo gli chiediamo coni; an­
drà a finire il Consiglio direttivo 
della Biennale che si ter.l di 11 
ad un'oia a Ca' Giustinian e 
che deve discutere, tra I altro, 
della senta finale del 14 in di­
retta tv. E Rondi, telegrafico. 
«Andrà tutto bene, passeiii tut­
to». 

Ore 1 £,30, Veneziacif-ì. Ca' 
Giustinian. La «previsione» di 
Rondi si avvera. Dopo una di­
scussioni; «combattuU i>ina» 
(parola del presidente Paolo 
Portoghesi) con sei voti .1 fai/o­
re, quatti o contrari e du • aste­
nuti, passa la proposta del 
gran finale in piazza Sari Mar­
co, in diritta su Raiuno. A lavo-
re hanno votato il presidente 
Portoghesi (Psi) e i con* alien 
Rondi (Ce), Ventimiglia iT*.ll, 
Sala (De), Cucciniello ;Psdi) 
e Mazzelfa (Psi) : contrari Curi 
e Borgna del Pds, Ludina Barzi­
ni (Pli) e Stefania Masr.n Ri­
naldi (Pi); astenuti Bernardi 
(De) e Marchetti (Psi) -Non 
si è volito ragionare - toro-
menta al 'uscita Gianni Eorgna 
- e cosi, c:on la scusa di f ire un 
favore alla città, e al si'daco 
Bergamo, si è data una delega 
in bianco alla Rai, anzi s Kaiu-
no». E d questo si tratt.i Sia 
pure in n aniera non esp irit.i è 
stato lo stesso Portoghesi a 
conferm. irlo, quando m'ero­
gato dai Giornalisti sulla proba­
bile scaletta degli ospiti, h.a 
detto che l'unica preseni i cel­
ta è quella dell'orchesta del 
Teatro La Fenice che di ivreb-
be (in omaggio al film di Moni-
celli) eseguire musiche di Ros­
sini, e la proiezione degli spot 
Coop girati da Woody iVllen 
(ma lui non ci sarà). Pei il re 
sto, nulla di certo. La parola 
passa dunque a mamme Rai e 
a Pippo Baudo. 

Come si ricorderà, nelle 
scorse settimane si erano fatti i 
nomi di ospiti illustri: da SO'M 
Loren a Lucio Dalla, da ( «ten­
tano a Giorgio Gaber che 
avrebbero dovuto dare smalto 
alla cerimonia finale f"r la 
proclamazione dei vincitori 
della Mostra. Voci e nomi poi. 
a vario titolo, smentiti in • iuesii 
ultimi giorni. A questo 'Unto 
erano scoppiate le polemiche. 

non tanto sui nomi quanto sul 
tono generale che la manife­
stazione televisiva stava assu­
mendo: una parata «nazional 
popolare», con lanio di spon­
sor, balletti e numen di varietà 
ad uso e consumo del pubbli­
co televisivo e alla caccia del; 
l'audience. «Nessuno si è mai 
sognato - ha d chiarata Bor­
gna - di voler fa*e uno spetta­
colo triste o pxxi brinante. 
Quello che ci premeva era in­
vece che la serata non sfuggis­
se di mano alla Biennale, che 
insomma, assieme nlle esigen­
ze di uno spettacolo tv, fo«sero 
salvaguardate le caratteristiche 
culturali di una manifestazione 
di prestigio come la Mostra del 
cinema. E invece cosi il tutto 
sarà gestito da Pippo Baudo, 
sarà un sabato tv come tanti al­
tri: ma la Mostra coi i tutto que­
sto che cosa c'entr,»-' La realtà 
è che si voleva lare un favore 
alla Rai, tanto che 0. stata re­
spinta una proposta di media­
zione che tendeva a separare 
la cerimonia di premiazione, 
da lar svolgere nel pomeriggio, 
dallo spettacolo televisivo se­
rale. Insomma - :oi iclude Bor­
gna - la tanto sbandierata au­
tonomia della Biennale, anco­
ra una volta è andata a farsi 
benedire» 

Il presidente Portoghesi ha 
ribattuto che la «festa» in piaz­
za San Marco va incontro alle 
esigenze della città all'offerta 
deisindaco che ha nesso a di­
sposizione la storiai piazza e a 
quelle del vasto pò >olo televi­
sivo che non appartiene alla ri­
stretta cerchia degli addetti ai 
lavon. Staremo a \ edere che 
cosa ci riserverà lo spettacolo 
sul quale, intanto, rontinua il 
balletto dei norri Ci probabili 
ospiti: Claudia Cirdinale, Jack 
Nicholson, Sean Connery, 
Amy Stewart e gli Europe: non-
che una lista di invitati ad alto 
livello, da Mitterrand a Cossi-
ga. Ma nulla e ancora certo, 
come del resto i tempi per la 
comunicazione dei vincitori, i 
cui nomi si vorrebbero tenere 
segreti fino alla proclamazione 
in tv, ma che per veiire incon­
tro ai tempi della stampa, po­
trebbero essere comunicati 
un'ora pnma. Proprio su que­
sto problema in Consiglio è 
stata respinta una proposta 
che avrebbe voluto affidare la 
lettura dei vincitori, n antepn-
ma al Tgl delle 20 E che sa­
rebbe stato un ulteriore favore 
alla Rai. 


